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Geologia. — La presenza di un livello equivalente ai « Quarten- 
schiefer » del Gottardo entro il Mesozoico del ricoprimento pennimco 
inferiore del Lebendun (alta Val Formazzd) r). Nota di C orrado 
F riz, presentata (**} dal Socio Gb, D al P iàz.

Nel program m a di una sistem atica e progressiva analisi della serie stra- 
tigrafica del ricoprim ento penninico inferiore del Lebendun in alta Val For- 
m azza, iniziato alcuni anni fa, è stato intrapreso nella scorsa cam pagna estiva 
Tesarne dei terreni mesozoici, che rappresentano le formazioni più recenti 
di detto ricoprim ento.

I risu ltati fin qui acquisiti, anche se necessitano di un ulteriore e più 
approfondito esame, sono già di per sè stessi di notevole interesse e m eritano 
uri cenno particolare.

In un recente lavoro sulla geologia della zona circostante alla cascata 
della Toce [3], ho dim ostrato come il complesso delle quarziti gneissiche di 
Ai Stella [8, 13] (alias scisti bruni di H. Preiswerk e C. Schm idt [7, 12]), non 
costituisca un m em bro particolare della formaziorie mesozoica dei calcescisti, 
bensì uri livello di originari sedimenti, attribuibile con ogni verosim iglianza al 
Perm o-E otrias, che segue stratigraficam ente gli gneiss quarzoso-feldispatici 
fondam entali (Lebendungneiss).

Nella presente N ota la m ia attenzione si rivolge ad un insieme di tipi 
litologici che lo Stella associa ancora alla formazione dei calcescisti e che defi- 
finisce cóme « rocce singolari-, caratterizzate dalla prevalenza d i alcuni m inerali 
autigeni: granati accompagnati da staurolite, distene e tormalina; epidoto e 
zoisite con biotite; tremolite od anche anfibolo attinotico, pure spesso accompa­
gnato" da epidoto » (8, p. 36).

Nella C arta Geologica d ’Italia [13] tali terreni sono indicati come « scisti 
micàceo-filladici e corneàne a m inerali (granati, staurotide, distene, epidoto, 
anfibóld) passanti talora a paraanfiboliti».

I lembi rocciosi a cui sì riferisce il valente studioso si trovano intercalati 
nella gran m assa dei calcescisti dell’alta Val Form azza è sono prevalentem ente 
ubicati in corrispondenza del bacino glaciale del Gries, sia lungo la dorsale 
che pòrta  al lago artificiale dei Sabbioni, sia sugli opposti e ripidi pendii del 
R othenthal H orn.

D ata  la complessa situazione tettonica della zona, la ra rità  di fossili ed 
infine la difficoltà di un confronto con i vicini terreni ultraelvetici del Got-

(**) Lavoro eseguito nell’Istituto di Geologia deH’U niversità di Padova e compreso nel 
program m a del Centro di studio per la Geologia e la Petrografia del C.N.R. -  Sezione Geo­
logica.

(**) Nella seduta dell’8 maggio 1965.
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tardo, a quell’epoca poco conosciuti, non m eraviglia il fatto che lo Stella si sia 
astenuto dal precisare la posizione stratigrafìca di queste rocce e le abbia 
così genericam ente riferite al T rias e G iura [13].

I più recenti studi sul m argine m eridionale del massiccio elvetico del 
G ottardo  [1, 4, 5, 6] ed i risu ltati delle mie ultim e ricerche ne ripropongono 
il problem a cronostratigrafico. Infatti le osservazioni compiute sul versante 
sinistro dell’alta Val Form azza mi hanno permesso di individuare un livello 
di rocce che, per le caratteristiche d ’insieme, si rivelano molto simili a quelle 
già segnalate da Stella e che, per le evidenti analogie con i Quartens chief er, 
possono essere verosim ilmente attribuite al T rias superiore.

Nel settore da me considerato la norm ale sovrapposizione stratigrafica 
dei terren i del Lebendun si m ostra completa dagli gneiss quarzoso-feldi- 
spatici e conglomeratici del Pernio-C arbonifero ai micascisti del P erm o- 
Eotrias, al T rias calcareo-dolom itico, con gessi e carniole, fino ai calcescisti 
giuresi [3].

Ho già scritto in altra sede [2] come lo stile tettonico di questo ricopri­
m ento sia caratterizzato da una successione di pieghe isoclinali con asse a 
direzione N 5o°-6o° E. Questo generale allineamento, nelle m asse rocciose 
del versante orientale della Toce, è sottolineato dalla distribuzione pianim e­
trica di calcescisti e calcari cristallini, che si dispongono in fascie allungate 
parallellam ente all’asse delle pieghe stesse. Nel progressivo sviluppo s tru ttu ­
rale i terreni mesozoici formano naturalm ente il nucleo delle sinclinali m entre, 
in corrispondenza dei m otivi anticlinali, si riducono di spessore e il più delle 
volte scompaiono, lasciando il posto a micascisti e gneiss dei sottostanti livelli 
dèlia serie del Lebendun.

Tale avvicendam ento, da valle a monte, di zone con carattere litologico 
diverso è reso oggi più evidente dall’azione della morfogenesi selettiva, il cui 
contributo fu determ inante nella modellazione di una topografia assai to r­
m entata.

In  corrispondenza al Mesozoico dei m aggiori nuclei sinclinalici (nord-est 
di Riaìe, Lago Castel, Corno Talli) ho notato la presenza di un orizzonte ben 
definito e assai caratteristico per l ’associazione litologica. Si tra tta  di rocce 
m etam orfiche dal colore assai vario m a nel complesso tendente al verde chiaro, 
con superfici scistose spesso lucenti, la cui notevole plasticità è rivelata da 
intensi ripiegam enti. A prescindere dal metamorfismo si intravede ancora 
chiara la stratificazione prim aria, individuabile nella successione ritm ica 
di m icascisti, gneiss e scisti calcariferi in esili banchi, intervallati talvolta da 
livelli calcareo-dolom,itici più spessi.

I risu ltati di uno studio chim ico-petrografico(1), in corso di svolgi­
mento, indicano una composizione originaria che comprende neH’insieme una 
gam m a di graduali variazioni, oscillanti da una argilla ad u n ’argilla arenacea,

(1) L ’associazione mineralogica, i caratteri strutturali, il grado di metamorfismo ed il 
chimismo di queste rocce sono oggetto di uno studio chimico-petrografico da parte di E. Justin- 
Visentin, che ringrazio per averm i anticipato prelim inarm ente alcuni dati.
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ad una m arna a volte dolom itica e spesso molto ferruginosa fino ad un calcare 
più o meno dolomitico.

L ’eterogeneità litologica e la natu ra  delle varie rocce assieme all’asso­
luta m ancanza di pigm ento carbonioso (assai diffuso nei vicini calcescisti) 
sono le caratteristiche essenziali che fanno dell’orizzonte in parola una vera 
e propria  formazione rocciosa, depositatasi in un am biente paleogeografico 
ben definito.

U n  carattere em inentem ente distintivo di quest’orizzonte è dato dalla 
spiccata cristallizzazione di alcuni m inerali (pacchetti di biotite, antiboli e 
talora cianite), la cui genesi è da im putarsi ad uno stadio metamorfico succes­
sivo al ripiegam ento principale. L ’espressione più tipica di tale fenomeno si 
trova in quella facies p e tro g ra fia  universalm ente nota con il nom e di Gar- 
benschiefer. Queste facies particolari si sviluppano preferibilm ente in vicinanza 
dei banchi calcariferi, contengono talora grossi cristalli di g ranato  rosso e 
sono sem pre contraddistinte da vistosi idioblasti di antibolo, associati in co­
voni o in bastoncini prism atici, disposti non di rado trasversalm ente alla sci­
stosità.

Le osservazioni prelim inari al microscopio hanno accertato la presenza 
delle seguenti facies principali: micascisti spesso a staurolite e cianite, gneiss 
biotitico-m uscovitici, m arm i, m arm i flogopitici, scisti calcariferi, scisti anfi- 
bolici e scisti a covoni di orneblenda (Garbens chief er) talora granatiferi.

L a fitta alternanza di questi tipi rocciosi, già rilevata sul terreno, appare 
ancor più accentuata allo studio microscopico, per la presenza di letti mica- 
scistosi e carbonatici dello spessore di appena qualche millim etro.

R iassum endo in un quadro estrem am ente sintetico l ’associazione m ine­
ralogica di queste rocce si può dire che i micascisti e gli gneiss sono costituiti 
da quan tità  variabili di quarzo, plagioclasio sodico, biotite, muscovite, talora 
staurolite e cianite, accom pagnati da epidoti, torm alina e ossidi di ferro. I 
m arm i, i m arm i flogopitici e gli scisti calcariferi appaiono invece form ati da 
calcite, associata a quan tità  variabile di flogopite, clintonite ?, plagioclasio 
iodico, epidoto clinozoisitico e rutilo.

Particolare attenzione m eritano gli gneiss anfibolia ed i G arbens chief er 
che, oltre ai m inerali caratteristici della loro facies (orneblenda verde, plagio­
clasio andesinico, quarzo e biotite), contengono spesso della cianite, m inerale 
non molto comune in rocce di questa specie.

E saurita  così, in via prelim inare, la descrizione delle caratteristiche lito­
lògiche accenno ora brevem ente al problem a cronostratigrafico.

Ho poc’anzi messo in evidenza che le complicazioni di natu ra  tettonica 
nel settore considerato, si risolvono in ripetute pieghe pressoché isoclinali, 
nelle quali la norm ale successione dei terreni non risulta alterata. In  questo 
quadrò geologico si può osservare come, in corrispondenza dei maggiori m o­
tivi sinclinali, l ’orizzonte studiato presenti una certa continuità in direzione 
con spessore variabile dai 3 ai io  m etri e, soprattutto, come esso occupi una 
posizione ben definita nella scala stratigrafica. Lo testim oniano i dati di fatto, 
riscontrati in tu tta  la zona esam inata, dai quali si può dedurre che i tipi lito-
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logici in parola formano un livello avente alla base il complesso calcareo-dolo- 
mitico del T rias e, a tetto, i calcescisti giuresi.

Voglio ricordare a questo proposito un affioramento di facile accesso, 
e, nello stesso tem po, abbastanza favorevole per l’esame della serie.

Di fronte alle Baite di F rua di Sopra sul sentiero che raggiunge Alpe 
Ghigel si possono osservare, norm alm ente sovrapposte alle carniole, le se­
guenti facies principali:

micascisti gneissici a due miche, di colore grigio verde e tipica lucen­
tezza argentina, con bello sviluppo di pacchetti biotitici che spiccano in una 
m assa di fondo com posta da quarzo, muscovite, plagioclasio sodico e subor­
d inatam ente epidoto, torm alina, apatite, rutilo e ossidi di ferro;

m arm i debolmente scistosi, in cui al prevalente carbonato si associano 
lam ine di flogopite in quantità  variabile;

scisti calcariferi a tessitura piano lamellare, con alternanza di letti pla- 
gioclasico-biotitici a cianite e letti carbonatico-quarzosi, nei quali il carbonato 
sem bra essere talora di tipo ankeritico o forse sideritico;

scisti a covoni d i orneblenda (Garbens chief er), caratterizzati da grossi 
idioblasti di anfìbolo (orneblenda verde) con orientazione indipendente dalla 
scistosità generale, in cui quarzo, plagioclasio andesinico, biotite, muscovite 
con cianite ed epidoto formano il tessuto connettivo della roccia.

Segue verso l’alto la form azione dei calcescisti che è qui rappresentata da 
una facies calcareo-arenacea, di colore scuro e di aspetto pustoloso a causa 
dei grossi g ranati in essa contenuti.

Per quanto riguarda il Mesozoico di questa regione i riferim enti stra ti­
grafici fondam entali si basano sui reperti paleontologici di A. Stella [8, 9, io], 
ovverosia crinoidi nei calcari triassici (affioramenti interposti tra  gli gneiss di 
M. Leone e gli scisti di De vero) e belemniti nei calcescisti giuresi (Valle del 
Gries) (2). L a classica interpretazione del geologo italiano rim ane valida 
ancor oggi, p u r  non nascondendo i suoi limiti, tu tto ra per altro giustificati 
dalla nota ra rità  di fossili. In  queste condizioni gli elementi cronostratigrafici 
per una più dettag liata suddivisione dei terreni si lim itano, purtroppo, alle 
analogie con formazioni simili, appartenenti nel nostro caso alla vicina zona 
del versante sud-orientale del Gottardo.

Lungo tu tto  il m argine m eridionale di questo massiccio cristallino si 
estende infatti in direzione N E -S W  una fascia di sedimenti, oggi allo stato 
metamorfico; che com prende rocce datate dal Trias medio fino al Giurese:

a) complesso prevalentem ente dolomitico con gessi e carniole (Trias 
medio);

b) orizzonte dei Quartern chief er (Trias superiore);
c) formazione dei calcescisti del Gottardo (Gqurese).

(2) Si ricorda inoltre che un crinoide triassico è stato rinvenuto da C. S c h m i d t  (« E d . 
Geol. Helv. », 9, 484-584, (1907) nei calcari di M. C am era (Sempione) e che recentemente A. 
H IGGINS (« Ecl. Geol. Helv.», 57, 151-156, (1964) ha segnalato la presenza di fram m enti 
di echinodermi nei Bundners chief er del Pizzo di S, Gia.como (Va,l B.edretto),



Nel quadro tettonico regionale, questa fascia di terreni mesozoici viene 
considerata come una grande e complessa sinclinale che, dalla zona dèi Ticino 
(sinclinale di Scopi, Piora e Bedretto [4, 5] ) si prolunga verso occidente fino 
alla valle del Blinden (sinclinale di Nufenen [1 ,6] ); essa separa il massiccio
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Fig. i. -  Schizzo geologico dell’A lta Val For mazza.
La zona in bianco corrisponde a ll’area in cui affiorano i terreni pretriassici ed il Trias calcareo- 
dolomitico del ricoprimento Lebendun. La zona a linee orizzontali e quella a linee verticali rap­
presentano l ’area di affioramento rispettivamente della formazione dei calcescisti penninici e delle 
rocce della sinclinale mesozoica di Nufenen. Il nero pieno mette in evidenza la posizione dei 
principali livelli di Quartenschiefer studiati dall’autore, mentre il tratteggio indica gli affioramenti 

di rocce analoghe segnalate dallo Stella.

elvetico del G ottardo dal sistema dei ricoprim enti penninici inferiori. Dal 
punto di vista paleogeografico tale territorio corrispondeva, nel corso della 
sedim entazione mesozoica, al m argine settentrionale della geosinclinale al­
p ina e rappresentava, come dice P. Niggli, una soglia d i facies.

V a ora posto in rilievo la forte analogia di tipi litologici e di posizione 
stratigrafica esistente tra  il livello della serie del Lebendun, oggetto della pre­
sente Nota, e l’orizzonte d Quartenschiefer del Gottardo. Riferendosi a questi 
ultim i P. Niggli infatti scrive: « caratteristiche per i Quartenschiefer sono la 
mancanza d i un pigmento carbonioso, V originario insieme dolomiti co-marnoso 
fin o  qd  arenaceo-argilloso (3), e i l  passaggio d i questo livello da una parte alla 
dolomia, dall'altra a rocce tipiche della form azione dei calcescisti • • • Ripiega-

(3) Parallelam ente alla serie argilloso-dolom itica si sviluppa anche quella argilloso-cal­
carea [4].
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m enti danaio origine a ripetizioni tettoniche e ne accrescono la varietà. I  Quarten- 
s chief er sono facilm ente distinguibili dai calcescisti lias si ci sulla base del loro 
chimismo , per le variazioni d i facies spesso limitate a strati molto sottili, per  
la manca?iza d i un pigmento carbonioso e anche per la cristallizzazione a grana  
grossa. Scisti cristallini magnifici, spesso porfiroblastici, sono derivati unica­
mente per azione del metamorfismo alpino da sedimenti che lasciano ancor oggi 
riconoscere la loro età a causa della loro posizione stratigrafìca (5, p. 92).

Facendo astrazione dalle possibili differenze di grado metamorfico, che 
verranno illustrate in altro lavoro, mi sem bra a questo punto ben giustificato 
F accostam ento tra  i terreni del Lebendun sopra descritti ed i Quartenschiefer. 
L a correlazione si basa, soprattutto , sulla natu ra degli originari sedimenti, 
sulla comune sottile stratificazione, sulla identica posizione nella scala stra ti­
grafica ed infine sulle analogie m ineralogico-petrografiche attuali.

Il risultato  che scaturisce da tu tte  queste considerazioni è la verosimile 
appartenenza delForizzonte studiato al Trias superiore ed inoltre la presumibile 
concomitanza, in questo lasso di tempo, di analoghe condizioni di am biente 
paleogeografico tra  la zona penninica del Lebendun e quella ultraelvetica [11] 
del versante m eridionale del Gottardo.

R ingrazio il chiar.m o prof. G iam battista Dal Piaz per i suggerim enti 
avuti e per aver rivisto il testo.
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SUMMARY. -  In this note the w riter points out the existence, in the Mesozoic of the 
Lebendun nappe, of a stratigraphic member which — in the nature of its parent sediments, 
in its stratigraphic position and in its mineralogical and petrographical characters — is directly 
analogous to the Quartenschiefer of the south slope of the G ottard massif. Consequently the 
author suggests the existence, during the upper Triassic, of an analogous paleogeographic 
environm ent either in the penninic Lebendun zone or in the ultrahelvetic one, outcropping 
along the southern border of the G ottard massif.




